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1 Premessa 
 

Il processo di innovazione avviato con l'entrata in vigore della  recente 
legislazione regionale n. 11 del 23 aprile 2004 (LUR) "Norme per il Governo 
del Territorio", coinvolge direttamente tutte le Amministrazioni degli Enti 
territoriali del Veneto, in particolare quelle comunali, che dovranno orientarsi, 
nel breve o più lungo periodo, ad abbandonare progressivamente il proprio 
strumento urbanistico generale, a favore di una strumentazione più snella e 
flessibile, adatta a regolamentare, con più efficienza ed efficacia,  la gestione 
dell'uso del territorio. 

 
Le nuove strumentazioni comunali previste  dalla normativa regionale, 

quella “strutturale”  o di Assetto del Territorio e quella “operativa”  o degli 
Interventi, consentiranno quindi a regime, il raggiungimento degli obiettivi di 
autonomia e sussidiarietà  degli Enti Locali. 

 
Il governo del territorio,  a coronamento del percorso   innovativo 

intrapreso  e innescato a seguito della mutata realtà economica e  delle 
profonde trasformazioni del quadro politico- istituzionale,  delinea la 
costruzione d'un assetto territoriale sostenibile ed equo: ciò attraverso la  
concezione di una gestione politico-amministrativa del territorio  che travalichi  
i  confini amministrativi di competenza e ponga, quale elemento di base 
comune, la condivisione delle scelte strategiche di carattere generale. 

 
Lo strumento preordinato al coordinamento delle politiche di 

pianificazione urbanistica sovracomunale è il Piano di Assetto del Territorio 
Intercomunale (P.A.T.I.) che può riguardare anche singoli tematismi, dal quale 
discendono  poi i singoli P.A.T. comunali. 

La pianificazione  coordinata riguarda ambiti sovracomunali omogenei 
per caratteristiche insediativo-strutturali, geomorfologiche, storico-culturali, 
ambientali e paesaggistiche ed ha come finalità il coordinamento delle scelte 
strategiche di rilevanza sovracomunale, la predisposizione di una disciplina 
urbanistica ed edilizia unitaria per ambiti intercomunali, la definizione di 
meccanismi di “perequazione territoriale”  attraverso l’equa ripartizione dei 
vantaggi e degli oneri tra i Comuni interessati mediante convenzione . 

 
  La Provincia di Padova, assieme alla Regione Veneto, si propone, in 
quest’occasione, ente interlocutore nei confronti dei Comuni per la promozione 
e il coordinamento di attività di rilevante interesse provinciale, affidatele dalla 
L. 267/2000, nonché per la prevista partecipazione all’approvazione regionale 
dei P.A.T./P.A.T.I attraverso l’espressione di un parere obbligatorio (art. 48 
L.U.R.). 
    Inoltre la Provincia di Padova si è recentemente dotata di alcuni  
strumenti importanti per organizzare e coordinare, assieme ai Comuni, lo 
sviluppo futuro del  territorio: 
·  il Piano Strategico; 
·  il Piano Territoriale di Coordinamento; 
·  lo Studio di approfondimento del P.T.C.P. inerente  i sistemi territoriali 

della Bassa Padovana;  
·  il Piano faunistico – venatorio; 
·  il Piano per  la gestione dei rifiuti urbani; 
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·  il Piano della viabilità; 
·  il Piano delle piste ciclabili;  
·  la Valutazione Ambientale Strategica; 

questi strumenti, complementari nelle funzioni di assetto del territorio, in 
particolare il P.T.C.P. e la V.A.S., sono  in fase di adeguamento agli atti di 
indirizzo regionale ai sensi  dell’art.  50 della L.R.11/04. 

 
       In particolare, lo studio inerente i Sistemi Territoriali della Bassa Padovana 
è stato elaborato con la finalità di  mettere “ in rete”  vocazioni e risorse 
naturalistico, ambientali, culturali, produttive, infrastrutturali, turistiche, nella 
consapevolezza che solo il superamento dei confini e un sistema di 
concertazione delle scelte consente di realizzare azioni di governo del territorio 
sempre più efficaci rispetto al soddisfacimento delle esigenze della collettività. 
       Lo studio nasce dall’analisi e dal riconoscimento delle peculiarità e delle 
problematiche locali, dall’ individuazione del complesso delle risorse e delle 
relazioni territoriali dal punto vista economico, socio-culturale e ambientale, 
dallo studio dell'intero territorio sotto il profilo storico-ambientale al fine 
dell’ individuazione dello stato di fatto del sistema naturale e culturale, dalla 
Mappatura dell'antropizzazione del territorio degli insediamenti residenziali e 
produttivi e la rete infrastrutturale. 
      Sono stati evidenziati quegli indicatori ambientali e strategici da cui far 
scaturire il progetto, quindi non più i vincoli ma le risorse, le opportunità che 
offre il territorio nella sua complessità. 
� �I corridoi ecologici per il cui mantenimento è necessario valutare opportuni 
accorgimenti; 
� �i fiumi navigabili come risorsa del territorio soprattutto per quanto concerne 
lo sviluppo del turismo; 
� �le aree ad elevata conservazione territoriale per le quali è necessario porre 
particolare attenzione nella pianificazione di livello comunale; 
� �le aree a produzione specializzata da tutelare e promuovere; 
� �i servizi in quanto poli di attrazione e di sviluppo. 
Il piano individua, quindi, percorsi tematici allo scopo di valorizzare e 
promuovere le identità culturali e ambientali, creando una rete che unisce e 
mette in sistema luoghi tematici e della produzione. 

 
Si propone inoltre, l’ inserimento, nella pianificazione strategica, anche le 

seguenti progettualità provinciali, in corso di elaborazione,  in collaborazione 
con la Regione: 

1)  studio inerente  il  “Piano dei Servizi” , che coinvolge il Comune di 
Montagnana ma che potrebbe essere esteso e condiviso all’ intero ambito 
omogeneo, che  prevede la codifica dei servizi erogati nel territorio,  
comprendenti sia le  attrezzature specifiche che in forma a-spaziale (a 
domicilio, per esempio), estesi all’ intera gamma dei servizi alla popolazione e 
non solo quelli di cui alla L. 765/1967 ed al successivo D.M. n. 1444/11968 
(standards urbanistici), ed indipendenti dal soggetto erogatore (pubblico, 
privato, no - profit). 

2)  Regolamento Edilizio Tipo Provinciale.  
 
Il Protocollo d'Intesa sottoscritto  in  data 16 Marzo 2005, tra i Comuni  

dell’ambito  territoriale omogeneo del Montagnanese, la Provincia di Padova  e 
la Regione Veneto, evidenzia la volontà di procedere all'elaborazione  dei 
suddetti atti di pianificazione; il documento recepisce la delimitazione 
dell’ambito territoriale omogeneo, le peculiarità locali e, in linea di massima, i 
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tematismi  di interesse generale che rendono opportuna e significativa la 
pianificazione intercomunale. 
 Il protocollo siglato prevede che i tempi di avvio dei PAT potranno 
essere contestuali o successivi rispetto all’avvio dei PATI in parola. 
 
  
 Il presente documento, sulla scorta del succitato protocollo d’ intesa,  
intende  precisare  i seguenti Obiettivi della Pianificazione e relativo Percorso 
di Formazione che devono essere  sviluppate “collegialmente” . 

 
  

2 Contenuti, finalità  e procedure previste dalla L .U.R. per  il governo 
del  ter r itor io 

 
La nuova legislazione regionale stabilisce all’articolo 2,  i criteri, gli 

indirizzi, i  metodi e i contenuti che gli strumenti di pianificazione devono 
avere per conseguire il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
·  Promozione e realizzazione di uno sviluppo sostenibile e durevole; 
·  Tutela delle identità storico-culturali e della qualità degli insediamenti 

attraverso le operazioni di recupero e riqualificazione; 
·  Salvaguardia e valorizzazione dei centri storici, del paesaggio rurale e delle 

aree naturalistiche; 
·  Difesa dai rischi idrogeologici; 
·  Coordinamento con le politiche di sviluppo di scala nazionale ed europea. 
 
      In attuazione dei principi di sussidiarietà e concertazione, il succitato art. 5 
introduce il metodo del confronto e della concertazione con gli Enti pubblici 
territoriali al fine di pervenire ad una disciplina condivisa delle risorse  
economico-territoriali. 
      Tale metodo, di cui agli artt. 5 e 15, viene attuato attraverso:  
- le procedure di copianificazione per la formazione condivisa e partecipata del 
piano urbanistico, finalizzata a migliorare il processo decisionale e la 
successiva gestione; 
- la predisposizione dello schema di Accordo di Pianificazione che recependo  
il Documento Preliminare, definisce  la disciplina degli obblighi reciproci, la 
modalità di acquisizione del quadro conoscitivo, gli obiettivi della 
pianificazione e il programma di coordinamento del lavoro; 
-  il riconoscimento della responsabilità diretta ai Comuni relativamente alla 
gestione del proprio territorio per lo sviluppo della comunità locale da 
esercitare, secondo i principi di sussidiarietà e partenariato, con la Provincia e 
la Regione per le funzioni di salvaguardia, coordinamento e sviluppo 
territoriale; 
- la semplificazione dei procedimenti amministrativi, garantendo trasparenza e 
partecipazione; 
- la disponibilità del quadro conoscitivo e l’accessibilità al pubblico delle 
informazioni che lo costituiscono. 
 

 Per la redazione del PATI viene  seguita la procedura di cui all’art. 15 
della L.R. n. 11/04, così come esplicitata dagli “ atti di indirizzo”  applicativi 
della legge, pubblicati sul Bollettino Regionale n. 105 del 22 ottobre 2004. 

L’elaborazione del Piano viene affidata ad  un tavolo politico che sarà 
composto  dal rappresentante della Provincia, dai Sindaci o loro delegati, e ad 
un tavolo tecnico, composto dai rispettivi dirigenti/responsabili  dei settori 
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urbanistica eventualmente coadiuvati da  tecnici  comunali e/o da tecnici 
esterni incaricati dai Comuni, e per la Provincia, dal dirigente del Settore,  dal 
responsabile del procedimento e dal referente tecnico provinciale e da tecnici 
esterni incaricati per il coordinamento congiunto,  per la verifica di coerenza 
con il PTCP e per il coordinamento con gli altri PATI provinciali, nonché dai 
funzionari e/o dirigenti tecnici regionali. 
        L’avvio del procedimento di formazione e approvazione del PATI avviene 
mediante la  presa d’atto, da parte di ciascuna Giunta Comunale, di uno schema 
di documento preliminare con i contenuti di cui all’art. 3, comma 5, della 
legge. 
         Si da avvio, quindi, alla fase concertativa con gli altri Enti pubblici 
territoriali, con le amministrazioni preposte alla cura degli interessi pubblici 
coinvolti, con le Associazioni Economiche e Sociali nonché con  Gestori di 
servizi pubblici o di uso pubblico; tale attività  va espletata mediante uno o più 
incontri  e riferita all’ intero  ambito territoriale omogeneo, lasciando la  libertà 
di  ogni singola Amministrazione comunale,  di confrontarsi, sui contenuti 
dello schema di documento con la cittadinanza.    

     
   In seguito alla sottoscrizione dell’Accordo di Pianificazione,  le Giunte  

Comunali  prenderanno atto  dell’espletamento della fase di concertazione 
relativa al documento preliminare, attraverso l’approvazione di una apposita 
relazione che esponga le risultanze della concertazione e  proponga il 
recepimento di eventuali modifiche al documento preliminare.    

Verrà redatto un primo rapporto sul quadro conoscitivo, sulla 
concertazione e sulle verifiche di sostenibilità, corredato da proposte normative 
e progettuali che delineano gli assetti strategici  anche alternativi.     

A seguito della redazione  degli elaborati  definitivi costituenti il 
P.A.T.I., ogni Consiglio Comunale adotta il Piano, lo deposita a disposizione 
del pubblico per la raccolta delle osservazioni   e  convoca un'unica conferenza 
di servizi che si esprime sul Piano e  sulle osservazioni pervenute . Segue 
ratifica della Giunta Regionale . 

   
  
3.   Valutazione della sostenibilità  del  Piano  
 
       La definizione delle scelte strategiche e degli obiettivi del Piano di Assetto 
del Territorio Intercomunale del Montagnanese, dovrà assicurare, già nella fase 
iniziale della sua elaborazione, un elevato livello di  protezione  dell'ambiente, 
attraverso  l'avvio della procedura di Valutazione Ambientale Strategica 
(V.A.S.) sugli effetti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione del 
Piano,  ai sensi della direttiva  comunitaria 2001/42/CE del 27/06/2001, nonché 
degli Atti di indirizzo regionali, recentemente  emanati ai sensi  dell'art. 46 
comma 1 lett.A) della L.U.R.. 
      Con la presa d’atto del presente schema di Documento Preliminare si deve 
prevedere quindi,  anche l'informativa dell'avvio del procedimento  di  V.A.S.; 
la conclusione di tale prima fase avviene con la definizione della procedura di 
concertazione  di cui all'art. 5 della L.R. n. 11/04 .    
        Si sottolinea che la procedura della VAS, dovrà configurarsi come 
elemento fondante per la costruzione del piano, valutando gli effetti ed i 
differenti scenari derivanti dalle azioni pianificatorie sul territorio al fine di 
promuovere uno sviluppo equilibrato nel rispetto dell’uso sostenibile delle 
risorse.  
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         Il Quadro Conoscitivo del P.A.T.I./P.A.T. dovrà essere strutturato in 
coerenza con gli obiettivi sulla valutazione dell’ impatto delle scelte 
pianificatorie e secondo i seguenti steps: 
-definizione dei tematismi del quadro conoscitivo, delle banche dati e delle 
serie storiche, al fine di individuare gli indicatori di stato e di pressione 
necessari alla valutazione di sostenibilità strategica; 
-individuazione delle “ tendenze”  relativamente ai tematismi del quadro 
conoscitivo contenute nelle matrici; 
-individuazione dei possibili progetti strutturali nell’ambito del PATI per 
misurare gli effetti rispetto alla “voci”  del quadro conoscitivo; 
-previsione di uno o più “scenari”  soggetti a valutazione al fine di pervenire 
alla scelta delle alternative.  
 
 
4.    Scelte strategiche e Obiettivi  del Piano   
 
      Gli obiettivi, di seguito indicati, per il futuro assetto programmatico del 
territorio sono da r itenersi coerenti con gli obiettivi del Piano Regionale di 
Sviluppo, che contiene gli indirizzi e gli obiettivi del Piano Ter r itor iale 
Regionale di Coordinamento, quali: 
- elaborare una  politica territoriale in base alle infrastrutture esistenti e a 
quelle programmate; 
- promuovere un’organizzazione razionale delle zone industriali; 
- localizzare i centri direzionali e del terziario all’esterno dei centri storici 
urbani, in prossimità dei grandi nodi di comunicazione, eventualmente 
prevedendo uno sviluppo ad alta densità insediativa; 
- rilanciare e sostenere le funzioni commerciali e residenziali dei centri 
storici e delle aree urbane. 
    Oltre ai piani suddetti, la coerenza va riferita anche ai  Piani di settore 
regionali e provinciali, in particolare al “Piano regionale di tutela e  
risanamento dell’atmosfera”  approvato con D.C.R. n. 57 del 11.11.2004, il 
Piano Regionale per la gestione dei rifiuti urbani”  approvato con D.C.R. n. 59 
del 22.11.2004  e  al “Piano regionale di tutela e risanamento delle acque”  
adottato con D.G.R. n. 4453 del 29.12.2004.    
 

La coerenza del P.A.T.I. va ricercata inoltre con  gli obiettivi individuati 
nel  Piano Ter r itor iale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.),  
recentemente adottato,  quali: 
 
a) salvaguardare l’ambiente naturale, culturale e dei paesaggi, valorizzando 
contestualmente le risorse umane, naturali e culturali; 
b) sviluppare in modo equilibrato le opportunità insediative, con particolare 
riguardo alle attività produttive; 
c)  garantire a tutti – singoli, famiglie e imprese – l’accesso alle dotazioni 
territoriali, in specie a quelle di valenza  provinciale; 
d) perseguire la qualità dell’ insediamento urbano – produttivo, sia  della intera 
rete urbana, sia delle singole realtà, sui piani funzionale, morfologico e 
paesaggistico, con l’obiettivo ulteriore di ridurre l’occupazione di suolo,  
grazie all’azione di rinnovo e recupero urbano e delle aree per insediamenti 
produttivi; 
e) elevare la mobilità, di persone, cose e informazioni per le esigenze 
economico – finanziarie e in modo sostenibile per l’ambiente; al riguardo si 
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perseguiranno gli obiettivi di integrazione e riequilibrio modale, privilegiando i 
trasporti collettivi su ferro; 
f) tutelare il territorio agricolo e favorire la specializzazione delle produzioni. 
 
  
Tematismi di carattere generale interessanti l’ambito del Montagnanese 
 

1) Relativamente al Sistema Ambientale il P.A.T.I. provvede, alla tutela 
delle Risorse Naturalistiche e Ambientali e all’ integr ità del Paesaggio 
Naturale, quali componenti fondamentali della “Risorsa Territorio” , rispetto 
alle quali è valutata la “ sostenibilità ambientale”  delle principali 
trasformazioni del territorio anche con riferimento all’art. 4 L. R. n. 11/2004 e 
alla Direttiva 2001/42/CE del 27.6.2001 sulla Valutazione Ambientale 
Strategica. 
Le aree di valore naturale ed ambientale, sono individuate e disciplinate dal 
PATI , che ne definisce gli obiettivi generali di valorizzazione, in coerenza 
con le indicazioni della pianificazione sovraordinata. 
 
Particolare attenzione dovrà essere posta: 
- alla tutela e miglioramento delle reti ecologiche naturali e seminaturali 

presenti nei vari ATO, compreso il sistema delle zone vallive del territorio;  
- alla tutela del paesaggio fluviale che valorizzi la leggibilità dei paleoalvei, 

golene, fontanazzi, e qualsiasi segno nel territorio legato all’elemento 
fiume e alla sua storia;  

- alla salvaguardia dei corsi d’acqua e la connessione reciproca e con gli 
altri elementi ambientali di interesse ecologico (reti ecologiche), delle aree 
umide e dei   biotopi  di interesse provinciale, quale ad esmpio “Palù di 
Montagnana” , sulla base degli indirizzi provinciali per la pianificazione 
del territorio in funzione della costruzione di Reti Ecologiche ;  

- alla gestione delle emergenze naturalistiche di carattere idrogeologico  e 
geomorfologico  legate ai fiumi Adige, Fratta e Frassine ecc.; 

- alla tutela delle aree di valore naturalistico e mantenimento delle  
biodiversità, fruizione scientifica e didattica, controllo della fruizione 
ricreativa compatibile, ecc.); 

- alla salvaguardia delle emergenze culturali che abbiano una relazione con 
altri elementi ambientali di interesse ecologico;  

 -  alla tutela della aree con formazioni vegetali rilevanti, portatori di valori  
ecologici  quali ad es.: “ la Golena del Fratta”a Megliadino S.Fidenzio.  

 A tale scopo il PATI, individua inoltre le possibili fonti di inquinamento o 
alterazione delle falde acquifere, nonché le possibili fonti di inquinamento 
atmosferico, le fonti di possibili alterazioni ecosistemiche, le discariche ecc.. 

 
 

2) Il PATI provvede alla difesa del suolo attraverso la prevenzione dai rischi 
e dalle calamità naturali, accertando la consistenza, la localizzazione e la 
vulnerabilità delle r isorse naturali, individuando la disciplina  generale 
per  la loro salvaguardia.  
 
In particolare è compito del PATI:  
a. definire le aree a maggiore rischio di dissesto idrogeologico e le aree 

esondabili; notevoli rischi sono dovuti alla rete idrografica minore; 
b. individuare gli interventi di miglioramento e riequilibrio ambientale da 

prevedere; 



 	

c. definire indirizzi e prescrizioni generali per gli interventi di trasformazione 
urbanistica ed edilizia nelle zone sottoposte a vincolo idrogeologico nelle 
aree urbanizzate o da urbanizzare. 

 
3) Il PATI individua gli ambiti o unità di paesaggio agrar io di interesse 
storico-culturale, di livello sovracomunale, gli elementi significativi del 
paesaggio di interesse stor ico. 
 
a) Dovrà assicurare, nel rispetto delle esistenti risorse agro-produttive: 
- la salvaguardia delle attività e sistemazioni agrarie  ambientalmente 
sostenibili, e dei valori archeologici, storici e architettonici presenti nel 
territorio; 
- la conservazione o la ricostituzione del paesaggio agrario e del relativo 
patrimonio di biodiversità, delle singole specie animali o vegetali, dei relativi 
habitat, e delle associazioni vegetali e forestali; 
- la salvaguardia o ricostituzione dei processi naturali, degli equilibri idraulici 
e idrogeologici e degli equilibri ecologici; 

 
Il PATI individua: 
- le aree con tipologie di paesaggio rurale prevalente; 
- le aree con produzioni specializzate; 
- le aree con produzione a rischio di impatto ambientale ;  
-  le aree in cui i sistemi e gli elementi ambientali di valore naturalistico e 
paesaggistico da trattare non come entità isolate, ma con particolare 
attenzione alle relazioni tra di essi ed ai margini e al contesto in cui si 
trovano, attraverso una progettualità specifica ed una gestione attiva (area di 
tutela Isoletta Palù di Montagna). 
 
b) Relativamente agli elementi significativi e alle emergenze del paesaggio di 
interesse stor ico, di livello sovracomunale,  recepisce ed integra nel proprio 
quadro conoscitivo i sistemi da tutelare e ne delinea la relativa disciplina 
generale. 
In particolare stabilisce gli  indirizzi, direttive, prescrizioni in merito a : 
a. complessi ed edifici di valore storico-architettonico,  culturale e 

testimoniale,  Ville Venete, contesti figurativi di ville ecc; 
b. le città murate, manufatti difensivi e siti fortificati  
c. centri storici di pregio  e di particolare rilievo;  
d. parchi, giardini monumentali di interesse storico architettonico; 
e.    documenti della civiltà industriale  
f.    grandi percorsi extraurbani e   itinerari di interesse storico ambientale; 
g. sistemazioni agrarie tradizionali e aree delle grandi tenute storiche;  
h.  zone e beni archeologici, musei etnografici; 
 
Il PATI individua e valorizza le zone e i manufatti dell’archeologia 
industriale,  di interesse sovracomunale (fabbriche – mulini – magli – cave 
dismesse – miniere, ecc.), con lo scopo di un loro possibile recupero e 
riutilizzo per usi culturali, didattici, espositivi. In ogni caso prospettando 
criteri per  destinazioni maggiormente compatibili con gli insediamenti e/o 
l’ambiente circostante e coerenti con le caratteristiche tipologiche originarie. 

 
 Gli strumenti  di pianificazione urbanistica e  territoriali dovranno essere  

comunque adeguati  ai "Piani Paesaggistici" previsti  dal D.lgs 42/04, che 
definiscono  le trasformazioni, le azioni di recupero  e di riqualificazione 
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degli immobili  e delle aree sottoposti a tutela, nonché gli interventi  di 
valorizzazione  del paesaggio, anche in relazione alle prospettive di sviluppo 
sostenibile; le previsioni di tali piani sono automaticamente prevalenti  
rispetto alle disposizioni  dei Piani urbanistici e territoriali.          
La Regione disciplina  il procedimento di adeguamento di tali strumenti 
assicurando  la partecipazione  degli organi ministeriali ed altri Enti 
Territoriali interessati (artt. 3- 135- 145 L.U.R.). 
 
4)  Il PATI individua, i principali servizi a scala terr itor iale, ovvero le parti 
del territorio ad elevata specializzazione funzionale nelle quali sono 
concentrate una o più funzioni strategiche, o servizi ad alta specificazione 
economica, scientifica, culturale, sportiva, ricreativa e della mobilità. Tali 
ambiti sono definiti “Poli Funzionali” .  
I Poli Funzionali sono caratterizzati  dalla forte attrattività di persone e di 
merci e da un bacino di utenza di carattere sovracomunale, tali da comportare 
un forte impatto sugli altri sistemi territoriali. 
Il PATI provvede: 
� �alla ricognizione dei Poli Funzionali esistenti da consolidare, ampliare e 
riqualificare (istruzione, centri socio - assistenziali, lavoro, innovazione 
tecnologica, logistica, ecocentri comunali  ecc); 
� �alla individuazione degli eventuali  ambiti preferenziali  idonei  per la 
localizzazione dei nuovi  Poli Funzionali di  interesse provinciale e relativi 
bacini d'utenza, gli obiettivi di qualità e le condizioni di sostenibilità 
ambientale e territoriale; 
� �alla definizione dei criteri per l’ individuazione delle caratteristiche 
morfologiche,  dell’organizzazione funzionale e del sistema delle 
infrastrutture e delle dotazioni territoriali necessarie per i poli funzionali di 
nuova previsione. 
� �alla individuazione degli interventi di trasformazione e qualificazione 
funzionale, urbanistica ed edilizia, dei poli esistenti; 
 
5) Per il settore tur istico - r icettivo il piano, valuta la consistenza e l’assetto 
delle attività esistenti e promuove l’evoluzione delle attività turistiche, 
nell’ambito di uno sviluppo sostenibile e durevole di area vasta, che concili le 
esigenze di crescita (soprattutto in termini qualitativi) con quelle di 
preservazione dell’equilibrio ambientale, socio-culturale, agroproduttivo, 
storico-culturale, ecc.. 
 
Il PATI provvede: 
a. all’ individuazione di aree, e strutture idonee, vocate al turismo di 
visitazione, all’agriturismo, all’attività sportiva, ottimizzando e riqualificando 
le strutture ricettivo-turistiche esistenti; 
b. allo studio sulla dotazione di servizi ed il rafforzamento delle attrezzature 
esistenti, in funzione sia della popolazione locale, che di quella legata alla 
fruizione turistica, secondo modelli culturalmente avanzati (Piano dei 
Servizi); 
c. alla previsione dell'estensione della rete dei percorsi ciclabili di interesse 
intercomunale, con la precisazione della normativa per la segnaletica turistica 
e di quella pubblicitaria, comunque localizzata; 
d. alla promozione e regolamentazione della navigabilità dei corsi d'acqua   
di rilievo  provinciale,  inserendoli nei circuiti turistici principali, prevedendo  
idonea segnaletica, in linea  con lo studio provinciale della "carta nautica"  ; 



 
 


e. alla definizione disciplinare di particolari siti e strade panoramiche e alla 
previsione di nuovi percorsi per la scoperta e la valorizzazione delle ricchezze 
naturali e storiche del territorio; 
f.    al recupero e salvaguardia dei prodotti tipici locali, al fine di mantenere 
vive le tradizioni proprie del territorio, nonché promozione dei vari settori 
agro-alimentari puntando alla qualità dei prodotti e alla sicurezza alimentare 
(ortofrutticola, vino, ecc.). 

 
6) Per quanto riguarda il sistema relazionale,  infrastrutturale e della 
mobilità di interesse sovracomunale il PATI si raccorda con la pianificazione 
di settore sovraordinata (Piano Regionale dei Trasporti, Piano Provinciale 
della Viabilità, Piani della R.F.I., S.F.M.R., Soc. Autostrade, ecc.), e 
provvede a definire: 
a. la rete di infrastrutture e di servizi per la mobilità di maggiore rilevanza, 
avendo riguardo anche ai servizi di trasporto in sede propria, al sistema dei 
parcheggi di scambio e di interconnessione ed agli spazi per l’ interscambio 
tra le diverse modalità di trasporto urbano o extraurbano; 
b. le opere necessarie per assicurarne la sostenibilità ambientale e 
paesaggistica e la funzionalità rispetto al sistema insediativo ed al sistema 
produttivo, individuando ove necessario, fasce di ambientazione al fine di 
mitigare o compensare gli impatti sul territorio circostante e sull’ambiente, 
compreso il graduale interramento delle linee elettriche di alta tensione 
(elettrodotti) esistenti; 
c. la dotazione di standard e servizi alla viabilità sovracomunale; 
d. il sistema della viabilità della mobilità ciclabile e pedonale di livello 
sovracomunale. 

 
7) In merito alle Attivita’  Produttive il PATI valuta la consistenza e l’assetto 
del settore secondario e terziario e ne definisce le opportunità di sviluppo, in 
coerenza con il principio dello “ sviluppo sostenibile” . 
Il PATI individua le parti del territorio caratterizzate dalla concentrazione di 
attività economiche, commerciali e produttive. 
In particolare : 
� � definisce l’assetto fisico funzionale degli ambiti specializzati per attività 
produttive di rilievo sovracomunale, da confermare e/o potenziare,   
caratterizzati da effetti sociali, territoriali ed ambientali, che interessano 
l'ambito territoriale omogeneo dei Comuni, e/o relazionati ad altri 
comprensori produttivi di livello provinciale, regionale o interregionale; 
� � individua, in attesa dei criteri dettati dal P.T.R.C. e in coerenza con i 
contenuti del P.T.C.P., gli ambiti preferenziali idonei alla pianificazione dei 
nuovi insediamenti produttivi, commerciali e direzionali di rango provinciale,  
con riferimento alle caratteristiche locali ed alle previsioni infrastrutturali a 
scala territoriale, individuando i criteri applicativi della “perequazione 
territoriale” ; 
� � individua  le aree produttive di rilievo comunale, ed analizza il sistema 
produttivo individuando l'estensione delle singole aree  urbanizzate,  
edificate, sature, inedificate ecc.,;  
� � propone  soluzioni alle problematiche del settore produttivo primario con 
particolare riguardo agli allevamenti avicoli, già oggetto di attacchi di 
“ influenza avicola”  ed interessati dal piano Regionale di rigenerazione del 
settore, e ricadenti nell’ambito dell’ASL n. 17, nella quale già opera 
“ l’Osservatorio Avicolo Provinciale” . 
� � definisce, in coerenza con i  contenuti  del P.T.C.P.: 
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-  gli ambiti preferenziali di  localizzazione delle medie e grandi strutture di 
vendita configurabili quale bacino di utenza degli ambiti di programmazione 
regionale, sulla base della superficie complessiva assegnata dalla L.R.15/04  ; 
-  le aree idonee da destinare alla  logistica e alla direzione, organizzazione  e 
promozione  delle attività di interscambio  di tipo commerciale; 
-  i poli per l'innovazione  tecnologica e per i servizi alle imprese  destinate ad 
attrarre, concentrare e potenziare attività ad alto grado innovativo  
- gli specifici indirizzi e prescrizioni per la valorizzazione dei distretti 
produttivi di cui alla L.R n. 8/2003 ;  
precisa gli standard di qualità dei servizi, che si intendono perseguire per 
ottimizzare il rapporto tra attività di produzione, servizi tecnologici, qualità 
dell’ambiente e del luogo di lavoro, anche sulla base delle linee guida 
provinciali per la progettazione ambientale delle aree destinate a insediamenti 
produttivi. 
 
8) Sviluppo e Promozione delle Fonti di Energia Rinnovabile  
il PATI provvede al recepimento ed approfondimento delle Linee guida 
progettuali e costruttive elaborate dalla Provincia  incentivanti una maggiore 
diffusione delle fonti di energia rinnovabili e dei principi di bioedilizia, 
bioarchitettura e biocompatibilità,  al fine di guidare gli attori del processo 
edilizio nelle fasi di progettazione, costruzione e gestione degli immobili e 
del risparmio energetico; 
ciò attraverso una politica di : 
·   pianificazione e gestione del territorio più ecologica, che favorisca  l’uso di 
fonti rinnovabili di energia (solare termica, fotovoltaica, geotermica, l’uso 
delle biomasse, ecc.), incentivi l'attuazione della normativa vigente in materia 
e l’adozione di  buone prassi per la riqualificazione urbana; 
·   integrazione delle tematiche ambientali nelle proprie programmazioni al 
fine di ridurre i consumi di energia nel settore edilizio, terziario e industriale; 
·   promozione dell’applicazione di tecnologie costruttive  “sostenibili”  
incentivando  il riuso, il riciclo di materiali in edilizia; 
·  promozione della  certificazione energetica degli edifici; 
·  partecipazione dei cittadini a modifiche comportamentali a favore 
dell’ambiente  . 
 
I Comuni di Ospedaletto Euganeo e Ponso, che hanno sottoscritto il 
protocollo d’ intesa per la redazione del  P.A.T.I. dell’Estense, intendono  
condividere anche con il presente P.A.T.I. rispettivamente  i temi di cui ai 
punti  n. 4 - 6 - 7   e  n. 2 - 4 - 6 - 7. 
   

5.  Norme Tecniche di Attuazione  
 

       La normativa del P.A.T.I. definisce le direttive, prescrizioni e vincoli, 
relativamente ai temi trattati e in correlazione con le indicazioni  
cartografiche elaborate. 
       In particolare detta una specifica disciplina di regolamentazione, tutela e 
salvaguardia con riferimento ai contenuti del Piano Territoriale  di 
Coordinamento Provinciale. 

  
6.  Quadro Conoscitivo 

Si ritiene utile precisare che il quadro conoscitivo necessario alla 
redazione del PATI dell’area del Montagnanese, debba essere rapportato alle 
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specifiche caratteristiche del territorio, attraverso una lettura multidisciplinare 
che consenta di pervenire ad una valutazione critica nell’ impiego dei dati, 
finalizzata a definire appunto le “condizioni di sostenibilità degli interventi e 
delle trasformazioni pianificabili” , e le “condizioni di fragilità ambientale” . 

La formazione del Quadro Conoscitivo deve intendersi come la 
costruzione di un catalogo delle informazioni associate alle competenze dei tre 
principali soggetti istituzionali (Comune, Provincia e Regione), organizzato e 
sistematizzato al fine di documentare il complesso delle conoscenze territoriali 
disponibili ai diversi livelli. 
         Il quadro conoscitivo del P.T.C.P., validato dalla Giunta Regionale,  
contenente i dati  territoriali informatizzati e organizzati su SIT  della 
Provincia,  costituisce  elemento di base  per la definizione del quadro 
conoscitivo del P.A.T.I. e dei P.A.T., con  i necessari e congrui  
approfondimenti.     

La formazione del Quadro Conoscitivo deve necessariamente esplicitarsi 
nelle forme e nei contenuti, secondo le caratteristiche di ogni singolo ambito e 
livello territoriale esaminato, proponendo una lettura del territorio e delle sue 
componenti attraverso l’analisi delle seguenti matrici: 

 
1. ARIA 
2. CLIMA 
3. ACQUA 
4. SUOLO E SOTTOSUOLO 
5. FLORA E FAUNA 
6. BIODIVERSITA' 
7. PAESAGGIO 
8. PATRIMONIO CULTURALE, ARCHITETTONICO, 

ARCHEOLOGICO 
9. SALUTE UMANA 
10. POPOLAZIONE 
11. BENI MATERIALI  
12. PIANIFICAZIONE E VINCOLI  
 
Tali matrici dovranno essere analizzate attraverso l’esame dei tematismi che la 
compongono, tematismi i quali sono strutturati attraverso l’aggregazione delle 
relative informazioni contenute nelle specifiche banche dati. 
L’elenco dei tematismi  necessari per la formazione del Quadro conoscitivo 
può essere desunto sulla scorta  del sottoriportato  quadro generale : 

 
MATRICE ARIA – INDICAZIONE TEMATISMI  

1 ARIA Fonte dato 1 tipo di rilievo2 
  stato    
1.1.s Anemologia   1  

1.1.s.1 direzione prevalente del vento ARPAV 1 C -D 
1.1.s.2 velocità del vento ARPAV 2 C –D 
1.1.s.3 pressione atmosferica ARPAV 2 C -D 

1.2.s Qualità dell'aria     
1.2.s.1 biossido di azoto (NO2) ARPAV 1 C -D 
1.2.s.2 ozono (O3) ARPAV 1 C –D 
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1.2.s.3 benzene (C6H6) ARPAV 1 C –D 
1.2.s.4 benzo(a)pirene (Bap) ARPAV 1 C –D 

1.2.s.5 polveri fini (PM10) ARPAV 1 C –D 
1.3.s Rete di monitoraggio     

1.3.s.1 localizzazione ARPAV 1 C –D 
1.3.s.2 tipologia ARPAV 1 C -D 

1.4.s  altro     
     
  pressione    
1.1.p Sorgenti di emissione ARPAV 1  
1.2.p Qualità dell'aria ARPAV 1 C -D 

1.2.p.1 monossido di carbonio (CO) ARPAV 1 C -D 
 

MATRICE CLIMA – INDICAZIONE TEMATISMI  

2 CLIMA Fonte 

 
 
 

dato  tipo di rilievo  
  stato     
2.1.s Precipitazioni   1    

2.1.s.1 medie mensili ARPAV 1 C -D  
2.1.s.2 medie stagionali ARPAV 1 C -D  

2.2.s Numero giorni piovosi stagionali ARPAV 1 C -D  
2.3.s Temperatura   1    

2.3.s.1 massima mensile ARPAV 1 C -D  
2.3.s.2 minima mensile ARPAV 1 C -D  

2.4.s Umidità relativa ARPAV 1 C -D  
2.5.s Radiazione solare netta ARPAV 1 C -D  
2.6.s  altro       
2.7.s  altro       
2.8.s  altro       
      
  pressione     
2.1.p Fonti di emissione ARPAV 1 C -D  
2.2.p Superfici urbane/verde urbano (microclima) ARPAV 2 C -D  

2.3.p 
altro   

 
   

2.4.p 
altro       

2.5.p 
altro       

 

MATRICE ACQUA – INDICAZIONE TEMATISMI  

3 ACQUA Fonte dato  tipo di rilievo  
  stato     
3.1.s Rete idrografica superficiale Regione 1 A-B  

3.2.s Qualità biologica dei corsi d'acqua 
Provinci

a 
1 

C-D  
3.3.s altro      

3.4.s 
altro   
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3.5.s altro      
        
  pressione     

3.1.p Impianti di prelievo e trattamento 
Cons. 
bonif. 

2 
C-D  

3.2.p Sistemi di distribuzione 
Cons. 
bonif. 

2 
C-D  

3.3.p 
Impianti di raccolta e trattamento delle acque 
reflue 

Cons. 
bonif. 

2 
C-D  

3.4.p Uso agricolo Comune 2 C-D  

3.5.p Scarichi di acque reflue 
Provinci

a 
2 

C-D  
3.6.p        
3.7.p        
3.8.p        
 

MATRICE SUOLO E SOTTOSUOLO – INDICAZIONE TEMATISMI  

4 SUOLO E SOTTOSUOLO Fonte dato  tipo di rilievo  
 stato     

4.1.s litologia PRG 1 A-C-D  
4.1.s.1 litologia del substrato PRG 1 A-C-D  

4.1.s.2
materiali copertura detritica colluviale ed 

eluviale PRG 
1 

A-C-D  
4.1.s.3 materiali degli accumuli di frana PRG 1 A-C-D  

4.1.s.4
materiali alluvionali, morenici, fluvioglac., 

lacustri, PRG 
1 

A-C-D  
 palustri e litorali      

4.1.s.5
punti di indagine geognostica e 

geofisica PRG 
2 

A-C-D  
4.2.s idrogeologia PRG 1 A-C-D  

4.2.s.1 idrologia di superficie PRG 1 A-C-D  
4.2.s.2 acque sotterranee PRG 1 A-C-D  

4.3.s geomorfologia PRG 1 A-C-D  
4.3.s.1 forme strutturali e vulcaniche PRG 1 A-C-D  
4.3.s.2 forme di versante dovute alla gravità PRG 1 A-C-D  

4.3.s.3
forme fluv., fluvioglac. e di versante 
dovute al dilavamento PRG 

1 
A-C-D  

4.3.s.4 forme carsiche PRG 1 A-C-D  
4.3.s.5 forme glaciali e crionivali PRG 1 A-C-D  
4.3.s.6 forme eoliche PRG 1 A-C-D  

4.3.s.7
forme e elem. di orig. marina,lagunare e 

lacustr PRG 
1 

A-C-D  
4.4.s geopedologia PRG 1 A-C-D  
4.5.s permeabilità PRG 1 A-C-D  
4.6.s rischio sismico Regione 1 A-D  
4.7.s classi di zonazione geologico-tecnica PRG 1 A-C-D  
4.8.s altro      

     
 pressione     

4.1.p forme artificiali PRG 1 A-D  
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4.2.p frane e dissesti PRG 1 A-D  
4.3.p cave Regione 1 A-D  
4.4.p rischio idrogeologico Regione 1 A-D  
4.5.p smaltimento - interferenze Regione 1 A-D  
4.6.p siti contaminati Provincia 1 A-D  
4.7.p metalli pesanti Provincia 1 A-D  
4.8.p scarichi industriali Provincia 1 A-D  
4.9.p altro      

 

MATRICE FLORA E FAUNA– INDICAZIONE TEMATISMI  

5 FLORA E FAUNA Fonte dato  tipo di rilievo  
  stato     
5.1.s Flora   1   

5.1.s.1 formazioni forestali Provincia 1 B-C  
5.1.s.2 formazioni erbose Provincia 1 B-C  

5.2.s Fauna   1   
5.2.s.1 ittiofauna Provincia 1 C-D  
5.2.s.2 avifauna Provincia 1 C-D  
5.2.s.3 mammiferi Provincia 1 C-D  

5.3.s altro      
        
  pressione     
5.1.p Zone di cattura Provincia 1 C-D  
5.2.p Interferenza con infrastrutture Rilievo 1 C-D  
5.3.p Habitat in riduzione Rilievo 1 C-D  
5.4.p Interferenza con percorsi turistico/sportivi Rilievo 1 C-D  
5.5.p Agricoltura intensiva Rilievo 1 C-D  
5.6.p altro      
5.7.p         
5.8.p         

 

MATRICE BIODIVERSITA’– INDICAZIONE TEMATISMI  

6 BIODIVERSITA' Fonte dato  tipo di rilievo 
 stato    

6.1.s Aree protette Regione 1 A-D 
6.2.s Sic e Zps Regione 1 A-D 
6.3.s Biotopi Regione 1 A-D 
6.4.s Emergenze naturalistiche Regione 1 A-C-D 
6.5.s Rete ecologica Provincia 1 A-D 

6.5.s.1 aree centrali Provincia 1 A-C-D 
6.5.s.2 zone cuscinetto Provincia 1 A-C-D 
6.5.s.3 corridoi di connessione Provincia 1 A-C-D 
6.5.s.4 nodi Provincia 1 A-C-D 

6.6.s altro     
     
       
  pressione    
6.1.p Incendi boschivi Regione 1 B-C-D 
6.2.p Frammentazione degli ecosistemi Provincia 1 B-C-D 
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6.3.p 
altro      

6.4.p 
altro   

 
  

 

MATRICE PAESAGGIO– INDICAZIONE TEMATISMI  

7 PAESAGGIO Fonte dato  tipo di rilievo 
  stato    
7.1.s Unità di paesaggio     

7.1.s.1quadro d'unione delle unità di paesaggio varie 2 A-C-D 
7.1.s.2ambiti di specifico interesse paesistico Regione 1 A-D 

7.2.s Risorse identitarie    

7.2.s.1
patrimonio culturale, architettonico, 
archeologico PRG 

1 
A-C-D 

7.2.s.2apparati paesistici varie 1 A-C-D 

7.2.s.3risorse sociali e simboliche varie 1 A-C-D 
7.3.s Funzionamento del paesaggio   1  

7.3.s.1
ambiti funzionali in rapporto al grado 
sostenibilità varie 

1 
A-C-D 

7.4.s Sistemi di relazioni     
7.4.s.1 relazioni strutturali e percettive varie 2 A-B-C-D 

7.5.s altro     
7.6.s altro     
      
  pressione    
7.1.p Processi e azioni in corso o programmate varie 2 C-D 
7.2.p altro      

7.3.p 
altro   

 
  

 

MATRICE PATRIMONIO CULTURALE, ARCHITETTONICO, ARCHEOLOGICO– 

INDICAZIONE TEMATISMI  

8 
PATRIMONIO CULTURALE, 
ARCHITETTONICO E  Fonte 

dato  
tipo di rilievo 

 ARCHEOLOGICO    
  stato    
8.1.s Centri e nuclei abitati PRG 1 A-B-C-D 

8.2.s 
Patrimonio insediativo storico e tradizionale 
sparso PRG 

1 
A-B-C-D 

8.3.s Beni etnoantropologici varie 1 C-D 

8.4.s Presenze archeologiche 
Sovrinten

denza 
1 

C-D 
8.5.s       
8.6.s       
       
  pressione    
8.1.p Processi e azioni in corso o programmate varie 2 C-D 
8.2.p       
8.3.p        



 
 �

8.4.p        
 

MATRICE SALUTE UMANA– INDICAZIONE TEMATISMI  

9 SALUTE UMANA Fonte dato  tipo di rilievo 
  stato    
9.1.s Rumore Comune 2 C-D 
9.2.s Radioattività     
9.2.s.1 elettrodotti ARPAV 1 C-D 
9.2.s.2 emittenti radio e televisive Rilievo 1 C-D 
9.2.s.3 telefonia cellulare Rilievo 1 C-D 
9.3.s Inquinamento luminoso     

9.3.s.1 
individuaz. del territorio con imp.ti di 

illuminazione  
 

 

 
pubblica coerenti con il Piano Reg.le  

Prevenzione  Comune 
2 

C-D 
 dell'Inquinamento Luminoso (L.R. n° 22 /997)     

9.4.s Rischio Industriale      

9.3.s.1 
zone interessate da stabilimenti a rischio di 
incidente Provincia 

2 
C-D 

  rilevante (D.M. 09/05/2001)     
9.5.s Calamità naturali Regione 2 C-D 
       
  pressione    
9.1.p Sorgenti di emissione varie 2 C-D 
9.2.p  altro     
9.3.p       

 

 

MATRICE POPOLAZIONE– INDICAZIONE TEMATISMI  

10 POPOLAZIONE Fonte dato  tipo di rilievo 
 stato    

10.1.s Saldo naturale e migratorio ISTAT 1 C-D 
10.2.s Natalità e mortalità ISTAT 1 C-D 
10.3.s Popolazione Residente per sesso e classi di età ISTAT 1 C-D 
10.4.s Flussi turistici Provincia 1 C-D 
10.5.s Occupati per settore ISTAT 1 C-D 
10.6.s Lavoratori stagionali Provincia 2 C-D 
10.7.s altro       
        
  pressione     
10.1.p Dati ospedalieri epidemiologici ULSS 2 C-D 
10.2.p Reddito pro capite ISTAT 2 C-D 
10.3.p Stile dei consumi varie 2 C-D 
10.4.p Comportamenti abituali varie 2 C-D 
10.5.p  altro      
10.6.p        
 

 



 
 	

MATRICE BENI MATERIALI– INDICAZIONE TEMATISMI  

11 BENI  MATERIALI  Fonte dato  tipo di rilievo 
  stato    

11.1.s Rappresentazione del territorio     
11.1.s.1 Carta Tecnica Regionale Regione 1 A 
11.1.s.2 Ortofocarta Regione 1 B 

11.2.s Proprietà pubbliche     
11.2.s.1 consistenza Comune 2 C-D 

  servizi Comune 1 C-D 
11.3.s Produzione rifiuti urbani     

11.3.s.1 rifiuti speciali Consorzio 1 C 
11.3.s.2 rifiuti pericolosi Consorzio 1 C 

11.3.s.3 
rifiuti urbani raccolti in modo 

differenziato Consorzio 
1 

C 
11.3.s.4 rifiuti urbani inceneriti Consorzio 1 C 

11.4.s Energia     

11.4.s.1 
consumi energetici totali per settore socio-

econom. Comune 
2 

C 
11.4.s.2 consumi energetici per fonte Comune 2 C 

11.5.s Mobilità     
11.5.s.1 rete di trasporto pubblico Comune 1 C 
11.5.s.2 ripartizione modale spostamenti Comune 2 C 

11.5.s.3 
flussi di traffico sulle principali sezioni 

stradali Comune 
2 

C 

11.5.s.4 
indici di motorizz. privata e circolazione 

auto Comune 
2 

C 
11.5.s.5 indici di incidentalità stradale Comune 2 C 

11.6.s Abitazioni      
11.6.s.1 destinazione d'uso prevalente PRG 1 A-C 
11.6.s.2 destinazione d'uso piano terra PRG 2 A-C 
11.6.s.3 tipologia edilizia PRG 1 A-C 
11.6.s.4 numero di piani PRG 1 A-C 

11.7.s        
        
  pressione     
11.1.p aree per lo stoccaggio dei materiali Provincia 2 C-D 

11.2.p 
occupazione di spazio urbano dei veicoli 
motorizzati Comune 

2 
C-D 

11.3.p        
11.4.p        

 

MATRICE PIANIFICAZIONE E VINCOLI– INDICAZIONE TEMATISMI  

12 PIANIFICAZIONE E VINCOLI Fonte 
dato  tipo di 

rilievo 
12.1.s Vincoli ambientali , culturali e geologici   1  
12.1.s.1 Aree interessate da Piani Territoriali Paesistici (DM 4-7-53) Regione 1 A-D 
12.1.s.2 Cartografia delle Aree Inondate sc. 1:25000 Regione 1 A-D 
12.1.s.3 Carta Bioitaly sc. 1:25000 Regione 1 A-D 
12.1.s.4 Carta deip.S.I.C. Terrestri sc. 1:10000 Regione 1 A-D 
12.1.s.5 Zone a Protezione Speciale (ZPS) sc. 1:25000 Regione 1 A-D 



 � �

12.1.s.6 Piano Territoriale delle Attività Estrattive 2000 sc. 1:25000 Regione 1 A-D 
12.1.s.7 Zone Sismiche Regione 1 A-D 
12.1.s.8 Vincolo Idrogeologico e forestale (RD 30-12-23 n. 3267) Regione 1 A-D 

12.1.s.9 Vincolo Archeologico (DL 29-10-99 n. 490: Ex 1089 del 1939) 
Soprinten

denza 
1 

A-D 

12.1.s.10 
Vincolo Storico Artistico (DL 29-10-99 n. 490: Ex 1089 del 
1939) 

Soprinten
denza 

1 
A-D 

12.1.s.11 Vincolo Ambientale (DL 29-10-99 n. 490: Ex 1497 del 1939) 
Soprinten

denza 
1 

A-D 

12.1.s.12 Vincoli Galasso (DL 29-10-99 n. 490: Ex 341 del 1985) 
Soprinten

denza 
1 

A-D 
12.1.s.13 Rispetto Cimiteriale (RD 27-7-1934 n. 1265) Comune 1 A-D 
12.2s Vincoli vincoli della pianificazione urbanistica e territoriale  1 A-D 
12.2.s.1  Aree di tutela e relativi Piani di area sc. 1:25000 Regione 1 A-D 
12.2.s.2 Cartografia Osservatorio Regionale Pianificazione Regione  1 A-D 
12.2.s.3 P.T.C.P. sc.1:25000 Provincia 1 A-D 
12.2.s.5 Piano di Assetto Idrogeologico Regione 1 A-D 
12.2.s.6 Pianificazione urbanistica generale vigente Comune 1 A-D 
12.2.s.8 Pianificazione urbanistica attuativa vigente Comune 1 A-D 
 


